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Sono 68 mila i lavoratori in
nero accertati dall’Inps nei
primi 9 mesi del ‘97.
L’attività di vigilanza
dell’ente ha catalogato per
la precisione 67.956
posizione irregolari. In
particolare, sono 50.678 i
non registrati a libro paga,
8.442 i lavoratori
subordinati assicurati come
autonomi, 8.836 quelli
retribuiti fuori busta paga. Il
fenomeno è sviluppato in
tutta italia, ma sopratutto in
Toscana (9.136 casi), Emilia
Romagna (8.024), Puglia
(6.733), Lazio (6.272),
Veneto (6.122). La regione
più virtuosa è invece la Val
d’Aosta dove nessuno
lavora in nero. Varie le
tipologie: doppiolavoristi,
lavoratori studenti,
pensionati, quelli che
percepiscono un
trattamento di
disoccupazione, quelli in
malattia e quelli in
cassintegrazione. Ma il vero
«paradiso» del sommerso è
l’artigianato che denuncia,
secondo i conti della Cgia di
Mestre, oltre 1 milione di
lavoratori in nero. Il volume
d’affari sottratto al fisco si
aggira intorno agli 85 mila
miliardi e provoca
un’evasione dell’Iva di 8.914
miliardi. Note dolenti anche
per l’Irpef evasa che sfiora i
4 mila miliardi, mentre
ammonta a 3.273 miliardi
l’evasione previdenziale e a
1.213 miliardi quella
assistenziale. Brutte notizie
anche da un altro
monitoraggio dell’Inps
secondo il quale le pensioni
di anzianità liquidate e
liquidabili dall’Inps nei primi
dieci mesi del 1997
ammontano a 180.403 unità
con una crescita rispetto alle
previsioni di 19.353 assegni
(+12%).

L’Inps scova
68mila
lavoratori
in nero

I sindacati autonomi sono contro l’equiparazione dei trattamenti previdenziali

Bankitalia, raffica di scioperi
A rischio 1.800.000 stipendi
Le agitazioni, che si prolungheranno fino a metà dicembre, impediranno il regolare pagamento
a moltissimi dipendenti pubblici. Angius (Pds): ma la protesta non è senza fondamento.

«Ma l’intesa non deve essere stravolta»

Sergio D’Antoni nella
«tana dei bresciani»
ottiene il sì
all’accordo sul welfare

ROMA. Potrebbero essere oltre
1.800.000 i dipendenti pubblici che
rischiano, alla fine di novembre, di
non ricevere lo stipendio a causa de-
gli scioperi proclamati dal personale
della Banca d’Italia. Lo ha dichiarato
ieri il segretario della Cgil Paolo Ne-
rozzi chegiudica leannunciateagita-
zioni un fatto «gravissimo, inconce-
pibile». IdirigentidiBankitalia,orga-
nizzati dal Sindirettivo-Cida, si aster-
ranno dal lavoro il 28 novembre, per
tutta la giornata. Per tutti gli altri la-
voratori, ledueorganizzazionisinda-
cali autonome Falbi e Sibc-Cisal han-
no proclamato un pacchetto di scio-
peri che varrà dal 24
novembre al 19 di-
cembre.

I dipendenti i Ban-
kitalia sono contrari,
comeènoto,airecen-
ti accordi in tema di
revisione dei sistemi
pensionistici. Le loro
ragioni sono condivi-
se dal vertice della
banca centrale. Nella
lettera inviatadalGo-
vernatore Fazio, do-
pol’intesasullaprevi-
denza, alla presiden-
za del consiglio e al ministero del La-
voro si faceva rilevare che l’estensio-
ne anche ai dipendenti dell’istituto
dell’innalzamento dell’età per il trat-
tamentodianzianitàavrebbeostaco-
lato la necessaria riorganizzazione
della banca, soprattutto invistadegli
appuntamentieuropei.Gliargomen-
ti di Fazio hanno suscitato l’indigna-
zione dei dirigenti dei sindacati con-
federali e non hanno trovato molta
udienza neppure nei palazzi del go-
verno: il ministro del Tesoro Ciampi
ha semplicemente risposto che non
si può derogare al principio di ugua-
glianza nei trattamenti previdenzia-
li.Qualchebrecciaperò,nellefiledel-
la maggioranza di governo, la prote-
staprovenientedalpalazzodiviaNa-
zionale ha finito per farla. E di un at-
teggiamento di maggior attenzione
si è fatto interprete ieri il presidente

della commissione Finanze del Sena-
to,ilpidiessinoGavinoAngius.

«Gli argomenti portati non sono
privi di fondamento», ha sostenuto
Angiusal terminediunincontrocon
alcuni sindacalisti di Bankitalia, e la
posizione espressa dal governatore
Antonio Fazio e dalle organizzazioni
sindacali deve essere «attentamente
valutata da governo e parlamento».
«Da lungo tempo - ha spiegato il se-
natoredelPds - sonoconvintochegli
organicentralidelloStatoegli istituti
pubblici hanno l’esigenza primaria

di garantire al Paese il massimo delle
capacitàprofessionalie ipiùalti livel-
li di competenza». «Credo - ha conti-
nuatoAngius-chedobbiamorender-
ci conto che per realizzare questi
obiettivi, nell’ambito della competi-
zione pubblico-privato, è compito di
chi ha la responsabilità del governo
del Paese e la direzione dei più rile-
vanti istituti pubblici (tra cui Banki-
talia)di fare inmodo,attraverso lere-
gole di funzionamento di queste isti-
tuzioni, che sia possibile garantire la
massima capacità professionale». E

questo obiettivo, dice sempre An-
gius, non può essere raggiunto «se
anche sul piano delle retribuzioni e
degli altri trattamenti non c’è un ri-
conoscimentoadeguato».

Secondo Angius un tale riconosci-
mento non significa «derogare al cri-
terio di eguaglianza» ma rifiutare di
«appiattirsi informediegualitarismo
che rischiano di danneggiare le isti-
tuzioni oltre che il mondo del lavo-
ro».

Edoardo Gardumi

Fisco a gonfie vele nei primi nove mesi
Entrate +7,9%, riparte il Gratta e Vinci

DALL’INVIATO

GARDONE VAL TROMPIA (Bs). U-
n’assemblea tranquilla, un confron-
to civile. Con seicento persone per
dueore filateadiscutere, insalamen-
sa, di welfareeoccupazione. Sembra-
no soddisfatti, i lavoratori del primo
turno,dopoilfacciaafacciaconilnu-
merounodellaCisl,SergioD’Antoni,
sull’ipotesid’intesa tragovernoesin-
dacati.

Il responsolodarannoleurnemer-
coledì prossimo,ma giàquestoclima
non è cosa da poco. Perché qui alla
Beretta, la famosa fabbrica d’armi
bresciana, poco più di due anni fa,
l’85percentodeglioltremille lavora-
tori alla riforma Dini disse di no. Per-
chéanchedaqui,nelpienodellacrisi
di governo, a metà ottobre, alcuni
operai partirono in pullman per Ro-
ma per chiedere a sindacati ed esecu-
tivodisalvaguardareil lorolavoroele
loropensioni.Eperchéqui,a fineset-
tembre, ci fu uno scambio di lettere
tra Rsu e Sergio Cofferati (ieri impe-
gnato a Firenze in diverse assemblee,
tra cui una alla Nuovo Pignone e una
con i pensionati dello Spi). Tema, l’a-
perturadelleaderdellaCgilsullepen-
sionidianzianità.

Nonèchemanchinolepreoccupa-
zioni, le critiche, certo. Ma in assem-
blea e poi fuori, col cronista, quello
che va gli operai della Beretta lo dico-
no chiaro. E il sì più convinto è per la
parificazione dei sistemi. Che dipen-
denti pubblici e privati vengano cioè
finalmente trattati allo stesso modo.
Alla pari col fatto che, per la prima
voltadopoanni,nonsiastatocolpito
il lavoro operaio. In assemblea Gio-
vanni Saleri - esponente Fiom della
Rsu - ricorda anche l’apprezzamento
per l’operato della maggioranza di
governo,cominciandodall’attenzio-
ne che premier e vicepremier hanno
volutodedicarealla«loro»delegazio-
ne, dimostrando considerazione per
i temi del lavoro. «I lavoratori - dice -
hanno capito che questa è una mag-
gioranza diversa». E i risultati sono
statidiversi.

Ai riconoscimenti, però, si accom-
pagnano i moniti. Sono in molti, in
fabbrica, a temere che adesso, nel di-
battitoparlamentare,possanopreva-
lerelelobbylegateallecategorieforti,
commercianti e artigiani in testa.
Che le cose, cioè, possano essere ri-
messe indiscussione.«Questa intesa,
invece, - afferma Giancarlo Gitti - va
applicata integralmente». Così si
chiede a D’Antoni l’impegno del sin-
dacato perché l’intesa non venga
modificata. E il leader della Cisl rassi-
cura.Ilsindacato-dice-vigilerà.

Sono in molti, anche, a chiedere
garanzie per il futuro. L’esperienza
brucia. «Oggi può anche andar bene
così,mavogliamocertezzeperdoma-
ni» - spiega Luciano Breguli. «Non
vorremmo ritrovarci fra due o tre an-
ni a riparlare di pensioni - aggiunge
Fabio Singia -. Si deve lavorare 38-40
anni? Che siano quelli!». Giuliano
Guerini, in Beretta da due anni,parla
invece del disagio dei più giovani.
Che sono molti, visto che qui negli
ultimi tre anni ci sono state circa 400
nuove assunzioni. «Il problema è di
garantire unacopertura previdenzia-
leancheperchihaappenacomincia-
to» - sostiene. Più critico è Massimo
Fracassi. Non ha ancora 34 anni, ma
18 li ha già passati in fabbrica. «Nel-
l’intesa sulle pensioni c’è una con-
trapposizione tra operai vecchi e gio-
vani.Nonsonod’accordo.Megliosa-
rebbestatofissareun’anzianitàugua-
le per tutti». Anche perché, ricorda,
inBerettasilavoraacottimoeunaco-
sa è fare quei tanti pezzi quando hai
vent’anni, un’altra quando ne hai
cinquantacinque. Così quei cinque
anni inpiùfinisconocolpesarecome
sette. «Una risposta a questo proble-
ma-commentaSaleri - ladarà ladefi-
nizione dei lavori usuranti. Anche se
non averlo già fatto è certo un limi-
te». Come un limite è nel modo in
cui, in questa trattativa, i lavoratori
hanno contato. Ma questa della de-
mocrazia sindacale (che ieri D’Anto-
niharaccolto)èun’altrasfida.

Angelo Faccinetto

Sono aumentate del 7,9% le entrate tributarie
nei primi mesi del 1997, raggiungendo quota
390.340 miliardi di lire. Lo rende noto il ministero
delle Finanze in un comunicato, nel quale spiega
che a settembre il gettito è stato pari a 33.123
miliardi (+21,9% sul settembre ‘96) e che le
lotterie «Gratta e Vinci» hanno segnato, dopo
molti mesi di difficoltà, un incremento positivo

(+73,1%) sul
corrispondente mese del
’96. Le entrate di settembre
contengono anche i dati di
gettito dell’Eurotassa che -
afferma la nota delle
Finanze - «non suscita
preoccupazioni rispetto al
raggiungimento del
risultato previsto per fine
anno (5.500 miliardi)»: a
settembre sono infatti stati
incassati 236 miliardi per un
totale di 2.764 miliardi.
L’obiettivo di gettito per
fine anno di 5.500 miliardi

secondo il ministero dovrebbe essere raggiunto
agevolmente, visto che la seconda rata
dell’imposta scade a fine novembre. A settembre
- evidenzia ancora il ministero - le entrate hanno

registrato incrementi per quasi tutte le principali
voci. Oltre alla netta inversione di tendenza del
«Gratta e Vinci», che ha portato in cassa 76
miliardi in più dello scorso anno, anche l’Iva ha
confermato il progressivo miglioramento del
gettito (6.337 miliardi, pari ad un incremento
dell‘ 11,7% rispetto al settembre ‘96). L’unica
imposta che registra una riduzione di gettito è
l’Irpeg, che si attesta su una somma mensile di
1.298 miliardi (-540 miliardi, pari al -29,4%
rispetto al settembre ‘96): una flessione
attribuita ai tempi di contabilizzazione, tanto
che il gettito cumulato dei primi dieci mesi del
1997 registra ancora un incremento percentuale
del 30,5% rispetto allo stesso periodo del ‘96,
superiore di 8,5 punti alle previsioni. Le entrate
mostrano anche una crescente vitalità nella
ripresa dei consumi: l’Iva, nonostante avesse
dato risultati negativi nei primi mesi dell’anno, è
in crescita da sei mesi, e nel periodo gennaio-
settembre mostra un incremento del 3,5%
rispetto allo stesso periodo del ‘96. Tra le altre
imposte sul patrimonio, forte impennata delle
entrate da interessi e redditi di capitale che in
settembre sono ammontate a 3.733 miliardi, con
un incremento del 99,3% rispetto allo stesso
mese del ‘96. Nei nove mesi, però, tali imposte
hanno fatto segnare una flessione del 6,9%.


